
Quotidiano / Anito UV.A-N. 320 ( "SJ f t f lT ) 
•-, • » ^ 

H Domenica 27 novembre 1977 / L 200 
, I > - , V ' 1 / ' 

-il » •' Giovane campione 
di basket muore 

stroncato dall'eroina 
—— A Pag. 4 

. i * ' - i , 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

A Roma incendiato 
per la seconda volta 
complesso scolastico 
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Berlinguer indica gli obiettivi di un vasto e combattivo movimento 
. . • • — _ , : ' 

Lottare per una nuova scuola di massa 
leva di una profonda riforma sociale 

Grande manifestazione popolare al Palazzo dello Sport a Roma - Una scuola salvata dallo sconquasso e profondamente rinnovata per 
una società più giusta, libera, solidale - Valore e significato delle elezioni per i distretti scolastici - La democrazia punto essenziale 
e qualificante della società socialista che vogliamo costruire - Le forze che vogliono ritardare la soluzione politica necessaria per l'Italia 

Il vertice economico del governo 

Nuove tariffe e 
ipotesi di tagli 

discusse 
dai ministri 

Le riduzioni proposte per pensioni ed ospe
dali - Il tetto del deficit a 24 mila miliardi 

ROMA — Il Palazzo dello 
Sport all'EUR è gremito: con
venuti da tutta Italia ci so
n o — a riempirne fino le 
gradinate più alte — studenti, 
insegnanti, personale non do
cente, genitori di alunni, uo
mini di cultura, dirigenti sin
dacali e di altre organizzazio
ni democratiche, parlamenta
ri. • amministratori degli Enti 
locali. E* la manifestazione 
nazionale indetta dal PCI sui 
temi della scuola, dei giova
ni. del lavoro in questo gra
ve momento che il Paese sta 
attraversando: un incontro po
polare con il compagno Enri
co Berlinguer, segretario ge
nerale del nostro partito, che 
arriva a conclusione di un in
tenso lavoro di mobilitazione. 
Nel corso della manifestazio
ne hanno parlato il compa
gno Occhetto, della direzione 
e responsabile della sezione 
scuola e Università del PCI: 
Antonio Ruberti. rettore del
l'ateneo romano: Cervi, della 
segreteria della Federazione 
di Roma e uno studente del 
XXII liceo scientifico. 

Quale è dunque il signifi
cato di questa iniziativa del 
PCI? Se lo domanda Enrico 
Berlinguer avviando il suo 
intervento. 

In un momento — dice — 
così tormentato e preoccupan
te quale è quello che vivono 
oggi la scuola e la società 
italiana; in un momento qua
le è questo, che induce mol
ti a considerazioni soltanto 
pessimistiche e a guardare al 
presente e all'avvenire con 
un sentimento di sconforto, di 
impotenza e persino di di
sperazione: noi comunisti ci 
riuniamo qui per esprimere e 
per sollecitare in tutti una 
fiducia e una volontà di rea
gire. per chiamare alla Ini
ziativa e alla lotta. Come 
sempre — ha proseguito Ber
linguer — noi comunisti, di
stinguendoci e opponendoci a 
tutti coloro che lavorano per 
far marcire le cose — nella 
scuola e nella società — fi
no alla cancrena, o che pun
tano direttamente o indiret
tamente allo sfascio (siano co
storo gruppi, formazioni, co
sche di marca conservatrice 
o movimenti estremisti e av
venturisti) noi vogliamo dare 
vita a un movimento combat
tivo e costruttivo, che propo
ne soluzioni positive, che vuo
le risolvere i problemi. 

Che cosa vogliamo? si è 
chiesto Berlinguer. Ci propo
niamo tre grandi obiettivi e li 
proponiamo a tutte le forze 
che aspirano a fare uscire la 
scuola e il Paese dalla cri
si. in modo stabile e sicuro. 
Sono gli obieltivi — tra loro 
intimamente connessi — di 
salvare, far funzionare e rin
novare la scuola: di far vi
vere. estendere e sviluppa
re il complessivo patrimonio 
storico, culturale e scientifico 
della nazione; di superare lo 
attuale assetto della società 
per costruirne uno più ordina
to e libero, più solidale e più 
giusto. • » # 

Milioni e milioni di citta
dini — giovani e no — sof
frono e pagano per Io stato 
in cui è stata ridotta la scuo
la italiana: uno stato caratte
rizzato da una cronica instabi
lità. da confusione, da incer
tezze, da insicurezze che giun

gono. in certe città, fino a fe
nomeni di vera e propria 
anarchia. 

Non starò a ripetere, ha 
proseguito Berlinguer, una 
analisi dettagliata delle re
sponsabilità di questa situa
zione che abbiamo fatto e fac
ciamo costantemente in ogni 
sede: errori vi sono stati da 
parte di molti, anche da par
te nostra, delle forze di si
nistra e del movimento sin
dacale. Quello che è certo è 
che schiaccianti sono le re
sponsabilità della DC la quale 
salvo un paio di eccezioni, du
rate appena qualche mese, ha 
sempre avuto uomini suoi al
la direzione del Ministero del
la Pubblica istruzione, da ol
tre trenta anni. 

I guasti gravi provocati dai 
ministri de sono ben noti, co
si come è ben noto che am
bienti. clientele e associazio
ni clericali si sono mossi per 
lungo tempo — secondo una 
logica corporativa — sia per 
occupare sempre più vaste po
sizioni di potere nella scuola 
pubblica, sia per indebolirla 
e screditarla in modo da av
vantaggiare le scuole private 
controllate dalle organizzazio
ni ecclesiastiche. 

Ma al di là di queste lam
panti responsabilità, ha det
to il Segretario del Partito. 
occorre individuare esatta
mente le cause di fondo della 
condizione critica In cui versa 
tutto il nostro ordinamento 
scolastico. 

La grande crisi, ha prose
guito. è cominciata quando la 
scuola italiana è • diventata 
una scuola di massa. Questo 
evento è - stato - determinato 
da una duplice pressione: 

1) quella esercitata - dalla 
possente rivendicazione di ac
cedere alla cultura, al sape
re, alla istruzione da parte 
della classe operaia, dei con
tadini, delle grandi masse la
voratrici, e popolari e dal con
seguente allargarsi delle for
me ' di partecipazione demo
cratica. dalla estensione del
la democrazia: 

2) quella dovuta alle solle
citazioni che venivano dal pro
cesso avanzato del neocapi
talismo e dalle previsioni 
acriticamente ottimistiche che 
il personale del centro sini
stra ricavava dal famoso 
«miracolo economico». 

Rispetto a questa realtà, è 
assurdo e reazionario pensa
re di poter tornare al passa
to. alla scuola di élite: la 
scuola media unica e obbliga
toria, per esempio, è stata 
una grandissima conquista de
mocratica. ha avuto un signi
ficato e un effetto innova
tore sconvolgenti, ha difeso 
ed elevato in una misura che 
non ha precedenti il grado del
l'istruzione. E' chiaro quindi 
— ha detto con forza Berlin
guer — che noi difendiamo la 
scuola di massa. 

Noi però, ha aggiunto, de
nunciamo la contraddi7ione 
stridente e di fondo insita 
nel fatto che. pur essendo di
venuta di massa, la scuola è 
rimasta sostanzialmente con 
le strutture, gli ordinamenti. 
l'impianto culturale che ca
ratterizzavano quella scuola 
« per pochi » sanzionata e con-

(Segue a pagina 8) 
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La giornata di lotta dei metalmeccanici 

I giovani si preparano 
allo sciopero di venerdì 
In assemblea a Roma studenti, ragazzi e ragazze delle leghe 
dei disoccupati, lavoratori, sindacalisti della FLM - Come fare della 
manifestazione anche uno strumento di difesa della democrazia 

ROMA — Un cinema di se
conda visione, il Planeta
rio. sabato mattina. Un mi
gliaio di giovani, anzi giova
nissimi, fin dalle 9 occupa ogni 
posto disponibile: le poltronci
ne di legno, i corridoi, tutta 
la sala circolare. Sono studen
ti medi e universitari, ragazzi 
e ragazze delle leghe dei di
soccupati. Aspettano i sindaca
listi della FLM nazionale e 
della Federazione provinciale 
per cominciare l'assemblea. 
Non è una riunione come 
tante altre. Qui si decide come 
partecipare alla manifestazio
ne dei metalmeccanici, e Non 
l'adesione — si raccomandano 
— la partecipazione». Biso
gna stare attenti alle parole 
perché nascondono un com
plesso di significati. Insieme 
agli operai, questi giovani si 
sentono comprimari e dicono 
che venerdì sarà un'altra tap
pa nella costruzione di quel 

« nuovo movimento » che ha 
avuto il battesimo della piazza 
a Roma il 9 novembre, a Na
poli il giorno dopo, a Torino 
in questi sabati di lotta con
tro gli straordinari FIAT. 

Nelle settimane trascorse da 
quando le leghe hanno deciso 
di entrare nel sindacato, c'è 
stato un lavorio capillare che 
ha prodotto una crescita tu
multuosa. Entrambi i « part-
ners » si sono arricchiti: le 
lotte operaie si sono aperte ai 
nuovi soggetti della crisi; i 
giovani hanno trovato nei la
voratori il punto di riferimento 
positivo per uscire — come si 
dice oggi — dal ghetto della 
loro emarginazione, « II terre
no che ci accomuna — sotto
linea uno dei dirigenti delle 
leghe -romane, introducendo 
l'assemblea — è la battaglia 
per il lavoro; non per cer
care un posto comunque (non 
siamo una succursale del col

locamento) ma per allargare 
la base produttiva ». 

La piattaforma per la ma
nifestazione di venerdì esiste 
già. Nei giorni scorsi, la se
greteria nazionale della FLM 
e il coordinamento delle leghe 
romane hanno stilato un do
cumento nel quale si pongono 
« precise discriminanti » per 
fare del 2 dicembre una gran
de giornata di lotta democra
tica, « nel rifiuto fermo di 
prevaricazioni e di violenze ». 
Sono concetti ripetuti ieri dai 
sindacalisti e dai giovani. 

Per organizzarsi meglio si 
terranno decine e decine di 
riunioni nelle fabbriche e una 
assemblea martedì all'Ateneo 
di Roma. € Stiamo lavorando 
duramente, siamo tutti sfiniti 
— si confessa un compagno 

Stefano Cingolani 
(Segue In penult ima) 

BOLOGNA — Traffico fermo all'ingresso dell'Autostrada del Sole nei pressi di Borgo Pa-
nìgale: decine di autotreni sono rimasti per ore bloccati dalla neve 

Cadono le linee elettriche dell'alta tensione, intere zone nell'isolamento 

Bologna e l'Emilia paralizzate da neve e gelo 
Il capoluogo in stato di emergenza: molte case e alcuni ospedali senza riscaldamento, fabbriche ferme - Scar
seggiano il pane, l'acqua e il gas - Quaranta convogli ferroviari e centinaia di automobilisti bloccati dalla bufera 

Intellettuali 
torinesi 
contro il 

terrorismo 
Un gruppo di intellettuali torinesi ha 
lanciato un appello contro il terro
rismo e il disegno che mira a colpire 
le basi della democrazia nel paese. 
Siamo convinti — dice tra l'altro l'ap
pello — che qualsiasi tolleranza, in
differenza - o ambiguità serve a un 
disegno che mira a cancellare le con
quiste dei lavoratori nell'ultimo de
cennio. L'appello è stato sottoscritto 
da Norberto Bobbio. Giulio Bollati, 
Italo Calvino. Valerio Castronovo. A-
lessandro Galante Garrone, Primo Le
vi, Massimo Mila. Carlo Mussa I-
valdi. Franco Ricca, Tullio Viola e 
Corrado Vivanti. A PAGINA 2 

Iniziata 
la conferenza 

del PCI 
sullo sport 

Si è aperta ieri a Roma la prima Con
ferenza nazionale del PCI sullo sport 
introdotta dalle relazioni del compa
gno Dario Valori, vicepresidente del 
Senato e membro della Direzione del 
partito e del compagno Ignazio Pira-
stu, responsabile della Commissione 
per lo sport del partito. Nel dibattito 
è intervenuto ieri anche il compagno 
Aldo Tortorella. responsabile della 
Commissione culturale e membro della 
Direzione del partito. Tra gli inter
venuti di ieri il presidente della Com-
Tiissione per i rapporti con le forze 
politiche istituita al CONI. Artemio 
Franchi. NELLO SPORT 

Scottanti dichiarazioni del dirìgente socialista sulle trame nere 

Mancini accusa Tanassi, Henke e Miceli 
i Intervenendo sul processo 
di Catanzaro, l'on. Giacomo 
Mancini non ha impiegato 
termini sfumati: ha sparato a 
zero contro la DC e il PSDl, 
affermando esplicitamente 
che € dal 1969 in poi la scélta 
della strategia della tensione 
passa attraverso i democri
stiani e i socialdemocratici ». 
L'on. Mancini, che negli anni 
caldi della strategia delta ten
sione è stato capo della dele
gazione socialista nei governi 
di centro-sinistra, ha fornito, 
in una esplosiva intervista 
concessa al quotidiano La Re
pubblica. la sua versione dei 
fatti. 

e A Catanzaro — egli ha 
detto — stanno forzando nel
la direzione sbagliata, sem-

r> la stessa, e ignorando sia 
strage di piazza Fontana. 

ma il quadro storico della 
strategia della tensione*. Ta

le quadro, secondo Mancini, 
è molto semplice: « Da una 
parte abbiamo le spaccature 
interne della DC. dalValtra i 
riflessi di questa spaccatura 
all'interno delle Forze arma
te. dove hanno prodotto fa
zioni e schieramenti paralleli. 
Nelle Forze armate il disa
stro più grave, in questo sen
so, è avvenuto nel biennio 
71-72. Però, attenzione: se i 
guasti più gravi li hanno pro
curati i democristiani, biso
gna anche avere il coraggio 
di dire che. purtroppo, dal 
1969 in poi la scelta détta 
strategia della tensione passa 
anche attraverso un altro par
tito del centro-sinistra ». Ed è 
a questo punto che arriva la 
bordata contro i socialdemo-
cratici. € Certo — afferma 
Mancini — alludo ai socialde
mocratici. E con varie sfu
mature: c'era chi puntava al 

colpo di Stato e c'era chi mi
rava agli opposti estremismi, 
inventando prima i provoca
tori di destra e poi quelli di 
sinistra ». 

Solo provocatori? gli viene 
chiesto. I fascisti non c'entra
no? « Ma naturalmente, c'en
trano e come — risponde Man
cini — ma all'interno di que
sti disegni: basta pensare al 
ruòlo che ebbe, fra il 1969 e 
il 1972 lo stesso Almirante, 
questo bel personaggio di cui 
nel processo non si parla 
mai». 

Le affermazioni di Manci
ni, come si vede, sono di 
estrema gravità, non possono 
passare sotto silenzio. E* del 
tutto evidente che Mancini 
non ha inteso scagliare U sas
so nascondendo poi la mano. 
Ha detto cose di cui intende 
assumersi la piena responsa
bilità. Le sue affermazioni — 

alcune di esse, peraltro, non 
sono nuove — chiamano in 
causa esponenti di primo pia
no della DC e del PSD/, ac
cusati dal « leader » sociali
sta, di avere organizzato di 
fatto la strategia della ten
sione, servendosi del braccio 
armato delle organizzazioni 
eversive. 

Tanassi. Miceli e Henke 
sono i bersagli sui quali Man
cini spara a zero. « Ma insom
ma — egli dice — vogliamo 
ricordarci quando fu che la 
Corte di cassazione strappò 
l'inchiesta su piazza Fontana 
al giudice Gerardo D'Ambro
sio? Fu quando D'Ambrosio si 
era reso conto che le sue in
dagini portavano direttamen
te ai due ex capi del SID: 
Henke e Miceli. E allora l'in
chiesta viene tolta a D'Am
brosio e spedita ' a Catan-
taro ». .""• • \ . 

Che cosa sia successo, in 
seguito, secondo Mancini, < è 
sotto gli occhi di tutti. Per 
prima cosa il PM Lombardi 
prende Pino Rauti, lo dichia
ra innocente e lo fa uscire 
di scena immacolato con tut
ta la sua banda di Ordine 
Nuovo. Da allora, dei fascisti 
non si parla più. Poi, per col
pire Andreotti e per comin
ciare il salvataggio di Miceli, 
arrestano Maletti, infine lo 
stesso PM fa arrestare Ma
lizia ». 

E Tanassi? «Tanassi sapeva 
tutto quello che sapeva Mice
li. Anche qui c'è poco da gio
care ai detective: Tanassi e 
Miceli erano coppia fissa, sta
vano insieme dalla mattina 
alla sera. Il capo del SID met-

Ibio Ptofucci 
. (Segue in penultima) 

L'eccezionale bufera di ne
ve caduta nella nottata di ve
nerdì e nella giornata di 
ieri sull'Appennino emiliano 
e toscano, investendo anche 
vaste zone di pianura (30-40 
centimetri a Bologna) ha pro
vocato una situazione dram
matica nel capoluogo emilia
no, con riflessi assai pesanti 
nei collegamenti stradali, fer
roviari ed aerei con il Nord e 
il Centro-Sud. 

Bologna, pressoché isolata. 
è stretta in una morsa di ge
lo. quasi paralizzata: in mol
te parti della città manca la 
corrente elettrica, mancano 
il riscaldamento e l'energia 
nelle case, nelle scuole, ne
gli ospedali. Notevoli diffi
coltà anche negli approvvi
gionamenti di generi alimen
tari. I forni non hanno po
tuto cuocere il pane e an
che l'erogazione di acqua po
tabile e di gas è in difficoltà. 

Più in generale il quadro 
della situazione — che tutta
via nel pomeriggio di ieri ha 
cominciato a migliorare — si 
può così riassumere: il no
do ferroviario di Bologna è 
completamente paralizzato 
con 38 convogli passeggeri 
rimasti fermi nella interru
zione ' provocata sia dalla 
caduta in più punti dei soste
gni conduttori delle linee elet
triche ad alta tensione (la 
corrente elettnca è mancata 
non solo a Bologna ma anche 
a Modena creando analoghe 
difficoltà), sia dal blocco de
gli scambi. Di conseguenza 
il traffico ferroviario per Mi
lano e per Roma è rimasto 
bloccato. 

Una soluzione parziale per 
i convogli diretti a Roma è 
stata trovata dirottandoli per 
la linea Genova-LivornaGros-
seto oppure per la Pontrcmo-
lese (Milano-Fidenza-Sarzana 
Viareggio) mentre per i col
legamenti con le Marche, gli 
Abruzzi e le Puglie si sta 
provvedendo con servizi auto
mobilistici. Nella tarda sera
ta alcuni convogli sono tran
sitati alla stazione centrale. 
Sì pensa che entro oggi la si
tuazione potrà migliorare. E' 
ripresa anche l'erogazione del
l'acqua. 
' Drammatica anche la situa
zione dei collegamenti strada

li. L'autostrada del Sole è 
interrotta nella zona appenni
nica a causa della neve e per 
la caduta di cavi ad alta ten
sione. Centinaia di automobi
listi e decine di camionisti so
no rimasti bloccati e costret
ti ad una nottata tragica, spe
cie per i bambini, a causa 

della temperatura proibitiva. 
Gli agenti della polizia stra
dale. i carabinieri, altri cor
pi militari e i vigili del fuo
co sono riusciti a raggiunge
re molti degli automobilisti 
bloccati con viveri e generi 
di soccorso. 
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T\OPO i due discorsi pro-
^nunciati daU'on. Zocca-
gntni nelle Marche qual
che giornale ricordava ie
ri che già. in precedenza, 
a autorevoli » esponenti 
democristiani avevano e-
scluso che occorressero 
mutamenti nell'attuale 
quadro politico, e, tra co
loro che più si sono di
chiarati contrari a cam
biamenti che possano in 
qualche modo favorire le 
sinistre fé in particolare, 
manco a dirlo, i comuni
sti) è stato citato il fan-
fontano on. Bernardo 
D'Arezzo, deputato di Sa
lerno, del quale, come 
torse ricorderete, ci siamo 
ripetutamente occupati 
tempo addietro, fino al 
punto di dirgli (non ab
biamo sotto gli occhi, ora, 
quel nostro scritto, ma 
speriamo di esserci espres
si con buona grazia) che 
lo consideravamo un anal
fabeta. 

Ci siamo sbagliati. Un 
gruppo di amici salerni
tani ci invia una copia 
d'un libro di poesie dia
lettali dell'on. D'Arezzo e 
ci scrive, tra l'altro, che 
ti poeta « _E* stato più 
volte premiato con mani
festazioni e lodi che ti la
sciamo immaginare ». ag
giungendo: * Tieni conto 
che tutto questo accade 
in una città. Salerno, do
ve per onorare Alfonso 
Gatto si è dovuto costitui
re un comitato di amici 
personali, a causa della 
profonda lndifferena del
le amministrazioni pub
bliche ». Oro noi, com'è 
nostro costume, abbiamo 
letto con reverente atten
zione le poesie di D'Arez
zo (portiamo sempre mol
to rispetto ai poeti, an
che dialettali: non lo era-

la negra nuda 
no il Porta, il Belli e il 
Di Giacomo, che furono 
grandi?) e ne abbiamo 
apprezzato, soprattutto per 
la sua delicata e fine ispi
razione non disgiunta da 
una squisita problemati
ca finale, specialmente 
una, nella quale si rac
conta come il nostro poe
ta, trovandosi una volta 
alle Antille. abbia visto 
distesa sulla spiaggia 
« 'na nera annura ». una 
negra nuda, bellissima: 
« Accussì bella / af fu-
suliata / so' stato for
tunato / d'a guarda' ». 
Era nera da capo a piedi 
e D'Arezzo cosi conclude: 
« Guardannole po' ila' / 
m'addimandaie / doppo o 
nire / che culore vene? ». 

Ci pare un f inalino, que
sto. di una grazia supre
ma. L'on D'Arezzo, come 
vede la negra nuda, la 

guarda « Ha' » (giurerem
mo che nonostante la reti
cenza avete capito dove) 
e poi si domanda, lascian
do trapelare una pudica 
ingordigia, dopo quel ne
ro che colore viene? Que
sto D'Arezzo non è uno 
sporcaccione. E* uno spor-
caccionctno. un maiatet-
to. un sudtcello, un sozzon-
succio. Gli piace la coset-
ta, la bernardino, e non 
ha il coraggio (che del re

sto non gli invidieremmo) 
di una grossa, vigorosa, 
ardita sconcezza. Sarebbe 
deplorevole (noi pensia
mo). ma la preferiremmo 
a questo viscido struscio. 

; a questa impotente allusi-
'• vita. Ecco un vero poeta 
' democristiano, e ne sarem
mo persino un po' tristi, 
se non ci rendesse felici 
il sapere che costui, con 
le sue inappagate voglluz-
se, è un fanfaniano. 

s Fortaferaccf* 

ROMA. — Il vertice economi
co del governo, che si è pro
tratto per la intera giornata 
di ieri a Palazzo Chigi, ha a-
vuto una conclusione interlo
cutoria. Il presidente del con
siglio, i ministri Stammati. 
Modino, Pandolfi, Ossola, An-
selmi. Marcora, De Mita, Bi-
saglia, Gullotti, V. Colombo. 
Lattanzio e Donat Cattin, il 
governatore della Banca d' 
Italia, i presidenti dell'IRI e 
dell'ENI hanno discusso un 
documento preparato da un 
gruppo di lavoro insediato 
presso la presidenza del con
siglio. Questo documento — ha 
detto Andreotti conversando 
con i giornalisti a conclusione 
dell'incontro — è stato « « in
tegrato da una serie di ap
porti, di osservazioni, alcune 
critiche, alcune aggiuntive 
sia dei ministri sia del go
vernatore della Banca d'Ita
lia, sia dai rappresentanti del
le PP.SS. ». 

Il documento verrà ora 
« aggiornato » mentre il go
verno — ha detto Andreotti — 
« continuerà nei contatti già 
avuti in questi giorni, ufficia
li e ufficiosi, con i partiti e 
con i sindacati » in modo da 
poter varare, in un nuovo 
prossimo vertice, « una con
clusione organica ». 

L'incontro tra governo e 
partiti è stato già fissato per 
il 2 dicembre, ma non è sta
to ancora chiarito se esso av
verrà a livelli di segretari o 
di soli esperti economici. Su
bito dopo il vertice con i par
titi, il governo incontrerà i 
sindacati i quali a loro volta 
incontreranno i partiti già 
martedì prossimo. Questa fit
ta rete di e consultazioni » nel 
calendario del governo e dei 
partiti conferma che — in 
realtà — molti dei più com
plessi e impegnativi nodi di 
politica economica dovranno 
essere sciolti, appunto, in 
questi prossimi contatti tra 
governo, partiti, sindacati. 

L'agenda del vertice di ie
ri più ciie di « proposte orga
niche ed elaborate » era pie
na di questioni da risolvere 
innanzitutto all'interno del 
governo. Alla verifica com
plessiva della politica econo
mica, i ministri sono, infatti. 
approdati con ipotesi diverse. 
valutazioni e soluzioni diver
genti, differenze — ed anche 
tensioni — tra loro su una se
rie di punti nodali di non se
condaria importanza. 

Il vertice ha discusso in
nanzitutto del bilancio stata
le e del livello cui attestare 
il deficit pubblico allargato 
per l'anno 78; un livello che 
sia tra i 19 mila miliardi in 
un primo momento posti co
me obiettivo nel bilancio pre
sentato in Parlamento, e i 
28.700 miliardi che. secondo 
gli esperti di Palazzo Chigi. 
costituiscono il reale ammon
tare del deficit pubblico allar
gato. Proprio sulla entità di 
questo tetto, che deve ri
spondere sia alla esigenza di 
non aggravare l'inflazione sia 
a quella di impedire una net
ta caduta recessiva, si sono 
avute le prime divergenze. 
Del resto, quella del bilancio 
statale e della riduzione della 
spesa pubblica, è non solo 
una questione di tetto del de
ficit quanto, invece, delle ra
gioni per le quali quel defi
cit si ritiene necessario (che 
cosa, in altre parole, deve es
sere finanziato con quel de
ficit?). 

Il ministro Stammati non 
ha fatto cifre, ma ha ripe
tuto. a questo proposito 
quanto aveva già detto in 
commissione bilancio alla Ca
mera nei giorni scorsi: «al 
FMI non interessa tanto U 
tetto del deficit quanto la 
messa in opera di meccani
smi che permettano di control
lare la spesa pubblica ». Alla 
fine è prevalso l'orientamento 
di fissare come «tetto» un de
ficit di 24 mila miliardi di 
lire. Per restare dentro que
sti 24 mila miliardi, sono sta
te esaminate una serie di 
proposte di < tagli» della 
spesa pubblica avanzate dal 
ministro del Tesoro: abolizio
ne delle province; divieto 
agli ospedali di accedere al 
credito bancario; trattative 
con le regioni per limitare la 

Lina Tamburrino 
(Segue in penultima) 
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